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NON GRIDERÀ NE URLERÀ
I l  mio Servo non griderà né urlerà non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà
la canna incrinata,  né spegnerà uno stoppino dalla f iamma smorta.    ( Isaia 42,2-3)

         Entra in scena presentato da Dio stesso. Non ha un nome, né una genealogia,
ma solo un t i to lo,  Servo, in ebraico ‘ebed ,  che non è indiz io di  infer ior i tà,  ma espressione
di  una digni tà,  d i remmo noi ,  quasi  d i  ministro.  Egl i  appare al l ’ improvviso in un capi to lo,  i l
42,  del  l ibro di  Isaia:  s iamo in quel le pagine – che vanno dal  capi to lo 40 al  55 – assegnate
dagl i  studiosi  a un autore diverso r ispetto al  grande profeta del l ’VI I I  secolo a.  C. e che è
stato denominato convenzionalmente “ i l  Secondo Isaia”.  Costui  era v issuto nel  momento
arduo ed esal tante del  VI  secolo a.  C.,  quando i l  re di  Persia,  Ciro,  spazzato v ia l ’ impero
babi lonese, aveva concesso a Israele di  r i tornare dal l ’esi l io al la terra dei  padr i .

         La domanda è ora spontanea: chi  è questo personaggio che sale al la r ibal ta in
quattro cant i  incastonat i  nei  capi to l i  42;  49; 50 e 53 del  rotolo profet ico di  Isaia? Tante
sono le ident i f icazioni  tentate,  s ia indiv idual i  (un profeta? Geremia? Mosè? Un maestro
di  sapienza?),  s ia col let t ive ( Israele stesso, oppure gl i  Ebrei  fedel i  che ora stanno per
r impatr iare?).  Propr io perché soprat tut to nel l ’u l t imo dei  quattro cant i  i l  vol to del  Servo
è segnato dai  t rat t i  del la sof ferenza e la sua è una missione sacr i f icale,  la t radiz ione
cr ist iana non ha avuto esi tazione nel l ’ intravedere in quel la f igura i  t rat t i  del  Messia,
naturalmente appl icat i  a l  Cr isto del la passione, morte e r isurrezione.

         Noi  ora f iss iamo lo sguardo su uno dei  pr imi l ineament i  d i  quel  Servo che potremmo
riassumere in una parola:  la mitezza. Sembra, infat t i ,  d i  sent i re già echeggiare l ’appel lo
di  Gesù: «Venite a me, voi  tut t i ,  che siete af fat icat i  e oppressi ,  e io v i  r is torerò.  Prendete
i l  mio giogo sopra di  voi  e imparate da me che sono mite e umi le di  cuore.  I l  mio giogo
è, infat t i ,  dolce e i l  mio car ico leggero» (Matteo 11, 28-30).  Tre sono le immagini  che
descr ivono la mitezza del  Servo. Innanzi tut to la sua non è la voce potente e inquietante
degl i  ant ichi  profet i :  i l  suo è,  in ver i tà,  un annunzio di  l iberazione e di  salvezza, non di
giudiz io e di  condanna. Egl i  non punta l ’ indice nel la piazza contro le ingiust iz ie,  ma con
pazienza passa quasi  d i  casa in casa per convincere e convert i re.

         Ecco, al lora,  g l i  a l t r i  due simbol i  suggest iv i  e t rasparent i :  la canna incr inata non è da
lui  get tata v ia,  ma r iaggiustata e r iut i l izzata;  lo stoppino che sta sfr igolando e crepi tando
perché senza ol io non viene brutalmente spento,  ma di  nuovo al imentato perché r i torni
a sfavi l lare.  È un at to d’amore nei  confront i  d i  c iò che sembra dest inato al la rovina. È
quel l ’andare in cerca del la pecora perduta,  è quel l ’abbracciare i l  f ig l io smarr i to e r i tornato
a casa, è quel l ’at teggiamento che Gesù costantemente test imonierà con le sue parole e
le sue azioni .


